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Quella divina Sapienza che, secondo la frase dello Spi- 
rito Santo, con forza e soavità ogni cosa dispone, perchè in 
tutto abbia a raggiungersi P altissimo fine da lei prestabilito, 
se in tutto ciò che usci dalle sue mani luminosamente si 
appalesa, dacché tutto fu creato in peso, ordine e misura ; 
egli è però nella Chiesa, suo capolavoro e oggetto primo 
delle sue compiacenze, dove di una luce risplende più sfolgo- 
rante che altrove. La Chiesa infatti, Sposa immacolata di 
Cristo, a Lui disposata sulle vette del Calvario, e fecondata 
dal suo Sangue adorabile, deve sulle traccie del suo Sposo 
celeste correre la stessa via alternata da dolori e da gioie, 
finché poi, compiuto il numero degli eletti, venga da questa 
valle del pianto trapiantata negli eterni tabernacoli della ce- 
leste Sionne. Ed è per questo che P odio dei Farisei e degli 
Scribi, gP insulti della plebe, le persecuzioni diuturne e vio- 
lente, onde Cristo fu fatto segno, mentre conversava quag- 
giù coi mortali, si videro rinnovate contro la sua Chiesa, la 



quale,, se appena nata nella capanna di Betlemme fu impor- 
porata col sangue dcgl' Innocenti, cresciuta poi e propaga- 
tasi, ebbe a trovare tanti acerrimi nemici, quanti furono i 
pagani persecutori, quanti furono e sono gli scismatici e gli 
eretici. Ma Gesù Cristo le aveva promesso, che il suo spirilo 
riposerebbe sopra di lei lino alla consumazione dei secoli, 
ed a Pietro, che doveva esserne la pietra fondamentale, ave- 
va solennemente giuralo che P inferno, comechè con ogni 
sforzo sarebbesi adoperato per isconvolgerla, ed anche per 
ischiantarla, se possibil fosse, dalle fondamenta, non avreb- 
be però mai potuto prevalere contro di essa. E che questa 
divina parola siasi in ogni tempo avverata, ne sta malleva- 
dricc la storia ; ed il cattolico volgendo lo sguardo ai secoli 
che furono, una serie vi legge di non interrotti trionfi, e per 
quanto tristi corrano i tempi in cui vive, ei sa tuttavia con 
certezza infallibile che lo aspetta il trionfo, e tanto più splen- 
dido, quanto più accanita fu la pugna, che lo precedette. 
Della qual verità, se mai altro secolo, questo nostro ne può 
rendere ampia testimonianza, il quale se, raccogliendo e fa- 
cendo suoi gli errori di pressoché tutti i passati eretici, ed 
attuando ogni più anticristiana ed antisociale conseguenza 
del Protestantismo, nella storia degli umani traviamenti 
riempie per avventura più pagine d* ogni altro ; con tutto 
ciò siccome ad ogni morbo Iddio oppone 1* antidoto conve- 
niente, e ad ogni lotta tien dietro la vittoria, cosi esso può 
andare superbo a preferenza forse d" ogni altro secolo di 
tanti e tutto nuovi e splendidissimi trionfi. Dei quali trionfi 
non ultimo al certo, se pure sotto qualche rispetto nou li 
vince tutti, fu quello che la causa della Chiesa in questi 
giorni da si fieri nemici con ogni sorta di mezzi i più nefan- 
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(li osteggiata, riportò con quel famosissimo Indirizzo segnato 
in Roma dai Vescovi di tutto V orbe cattolico, raccolti intor- 
no al veneralo Vicario di Cristo, al cui semplice invito si fe- 
cero una gloria ed un dovere di accorrere dalle più lontane 
regioni dei due emisferi alla metropoli del Cattolicismo e per 
partecipare ai dolori e alle consolazioni del loro amalissimo 
Padre, e per ritemprarsi in lui a quello spirito d' incrollabile 
costanza, che lo rende a lutto il mondo così ammirando. Né 
questo fu tutto il trionfo. Imperocché nello stesso grande 
atlo, ad assistere al quale furono invitati i successori degli 
Apostoli, la mente del Cattolico vi scorge l' azione della di- 
vina Provvidenza. Non poche infatti ragioni di rassomiglian- 
za si potrebbero agevolmente rilevare tra la persecuzione, 
, sotto al cui ferro caddero i gloriosi Martiri del Giappone 
al supremo onor degli Altari recentemente elevati, e la guer- 
ra che ferve attualmente contro la Chiesa ; e però il fervore 
per poco incredibile, che alla proclamazione dell' editto del 
sangue si destò in quelle cristianità a que" di floridissime, e 
T ardente brama del martirio, che si accese in cuore anche 
ai più teneri fanciulli e alle donne più timide, e la costanza 
con cui moltissimi sostennero poco dopo i tormenti più cru- 
deli, che una raffinala barbarie possa inventare, gioverà po- 
leutemente ad avvalorare V animo dei Cattolici che versano, 
o possono quandochessia versare nelle stesse luttuosissime 
circostanze. 

Con questo intendimento pertanto, che è I 1 intendimen- 
to della Chiesa stessa, espresso dal Cardinale Vicario nel 
prescrivere a nome di Sua Santità pubbliche preghiere or- 
dinale ad impetrare l' assistenza del cielo pel solenne Atlo 
che stava per compiersi, e che oggidi è compiuto, affinchè 



cioè i fedeli dall' esempio dell'esercizio eroico di cristiana 
virtù e della costanza nel soffrire ogni pena fossero ani- 
mati a mostrarsi sempre veri seguaci di Cristo 3 osserva- 
tori zelanti della sua celeste dottrina 3 io mi sono deter- 
minato di esporre, benché alquanto succintamente, le glo- 
riose gesta e la morte preziosa dei ventitre Santi Martiri 
Giapponesi, lìgli di san Francesco, i sei primi dei quali, 
germi nobilissimi ed onore immortalo della nostra Serafica 
Riforma, infonderanno nuova lena a coloro, che pel loro ca- 
rattere devono in questa guerra occupare le prime fila e di- 
rigere colla parola e coli' esempio gli altri combattenti ; e 
gli altri diciassette Martiri, ascritti al Terz' Ordine, tutti se- 
colari, e (V ogni condizione, perché e padri di famiglia, e 
servi, e fanciulli dodicenni, coli' esempio del loro eroismo . 
ecciteranno anche i semplici fedeli a dare generosamente la 
vita per Gesù Cristo piuttosto che venir meno all' obbedien- 
za verso la Cattolica Chiesa loro Madre, e alle obbligazioni 
solenni contratte nel santo Battesimo. Cosi i gloriosi Mar- 
tiri mi assistano colla loro validissima protezione, com' io 
confido che questa mia fatica, quantunque per la mia po- 
chezza possa riuscire per molti capi difettosa, sia per tor- 
nare cara ed utile a coloro che si faranno a leggerla con ispi- 
rito di viva fede e di figliale amore alla Chiesa. 
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Capo Primo 



Come nel Giappone sia stata predicata la fede di Cristo, 
e come vi siano stati introdotti i Figli di S. Francesco. 



VII' orientale estremità dell' Asia, diviso in quattro 
grandi ed in molte più piccole isole é posto l' Impero del 
Giappone, il quale disgiunto dal continente per un lungo 
tratto di mare seminato di seogli ed esposto alle più orrende 
procelle, rimase per molti secoli allatto sconosciuto air Eu- 
ropa. L idolatria tenne quivi non contrastata la sua sede 
fino air anno di nostra salute 4549, in cui approdatovi il 
glorioso Apostolo delle Indie S. Francesco Saverio, il primo 
Europeo forse che abbia posto il piede su quell'estraneo 
suolo, con quello spirito celeste, ond' era supernamente illu- 
stralo, cominciò a predicarvi la fede di Gesù Cristo con tale 
successo, che molte migliaia d' infedeli ei solo condusse alla 
cognizione della verità ; e di poi i suoi Confratelli mandativi 
a continuare V opera sua, siffattamente furono dal Signore 
benedetti nel loro ministero, che neh" anno 1582 quella 
Cristianità già numerava un ducentomila fedeli rigenerati 
a Cristo nelle acque battesimali, e tra questi v' aveano pa- 
recchi della più alla nobiltà e magistratura, e ben cinque 
Regoli. 
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Ma le opere del Signore rado è che o nei principii o nel 
progresso non incontrino contraddizioni ed ostacoli, e tanto 
alle volte più forti, «pianto più sicura e durevole pareva la 
pace. E cosi appunto avvenne riguardo ai Cristiani del Giap- 
pone. Imperocché i Bonzi, che con tal nome chiamansi colà 
i sacerdoti degl' idoli, al cui interesse il disinganno dei po- 
poli che si convertivano al Cristianesimo, recava gran nocu- 
mento, temendo assai non forse pel troppo dilatarsi della 
nuova Religione, venissero a smascherarsi le loro frodi, e 
quindi a mancar loro in avvenire di che campare la vita, 
presero a muovere crudele ed ostinata guerra ai Predicatori 
del Vangelo, mettendoli appresso V Imperatore in sospetto 
di uomini tristi e traditori. Reggeva a quel tempo la cosa 
pubblica nel Giappone un cotale di nome Fasciba, od altri- 
menti Taicosama, uomo di vilissimi natali, il quale colParle 
di simulare seppe da vile legnaiuolo eh' egli era, ascendere 
ai più alti gradi dell' esercito, e infine salire sul trono. 
Costui nei primi cinque anni del suo reggime, sia che voles- 
se cattivarsi V animo dei Cristiani, sia che ne apprezzasse 
veramente la fedeltà, affidò di buon grado ai medesimi i prin- 
cipali e più gelosi uffizii, e concesse ai Padri della Compa- 
gnia di Gesù amplissima facoltà di liberamente predicare il 
Vangelo in tutto il suo vasto dominio. Ma non appena ebbe 
udito dai perfidi Bonzi il pericolo che sovrastava al suo tro- 
no, ove lasciasse più oltre in pace i Cristiani, pubblicò nel 
1587 un decreto, in cui comandava ai Padri della Compa- 
gnia che entro lo spazio di venti giorni si riducessero tutti 
al porlo di Firando, per quindi imbarcarsi alla volta delle 
Indie. Estrema fu la costernazione dei fedeli per siffatto de- 
creto, tuttavia siccome la nave che doveva tragittare i Mis- 
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siouarii alle Indie per allora non partiva, cosi il P. Provin- 
ciale potè ottenere dallo slesso Taicosama che i Missionarii 
rimanessero per tre mesi in Firando. Né, scorso il tempo 
prescritto, tutti si misero in nave, poiché parecchi di loro a 
consolazione dei fedeli, sottrattisi alla vigilanza dei regii mi- 
nistri, poterono rimanere incogniti nel Giappone, i quali 
anzi dall'ottobre del 1589 a lutto il 4592 in mezzo ai più 
penosi disagi ebbero il conforto di rigenerare a Cristo ben 
più che trentadue mila idolatri. 

Intanto l'ambizioso Taicosama meditava nella sua men- 
te il disegno d' insignorirsi di tutto il Giappone, e difatto 
parte colle frodi, parte colle armi riusci a soggiogare quei 
settanta Regoli, fra i quali era diviso il governo del Giap- 
pone, e assunse il fastoso titolo di Quabucondono, che equi- 
vale all' antico Cesare. Montato in orgoglio per tanta fortu- 
na, accarezzò il pensiero non solo di muover guerra alla Cina 
e rendersela tributaria, ma anche di esigere dal Viceré delle 
isole Filippine, soggette alla Monarchia Spagnuola, giura- 
mento di vassallaggio, e a questo scopo spedì ambasciatore 
a Manilla un suo favorito, di nome Faranda. Slupi a si stra- 
na proposta il Governatore di quelle isole Gomez Perez das 
Marinas, ma per non irritare il superbo sovrano accolse con 
somma cortesia l'Ambasciatore Giapponese, e per accertarsi 
anche della verità dell' ambasciata, trattenuto Faranda in 
Manilla, mandò al Giappone un' onorevole ambascieria, pre- 
sieduta da un P. Giovanni Cobos dell' ordine di S. Dome- 
nico, la quale, offerti a Taicosama alcuni doni di gran prez- 
zo, doveva chiedere a nome del Viceré Spagnuolo la sua 
amicizia. Cosi fu fatto, e il P. Cobos giunto in Meaco, resi- 
denza dell' Imperatore, vi fu ricevuto assai decorosamente, e 
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ottenuto quanto voleva, si rimise in viaggio per far ritorno 
alle Filippine insieme con un altro Giapponese, detto Fa- 
randa Queizon, che era autorizzato da Taicosama di segnare 
l' atto di reciproca amicizia col Viceré in Manilla. Si allesti- 
rono a tal effetto due navi, nell* una vi sali il P. Cobos, il 
Giapponese nell' altra. Ma volle Iddio che la nave che tra- 
sportava il P. Cobos, spinta dal vento rompesse alle coste 
dell' isola Ernosa, e tutti vi perissero. Non così fu dell' altra 
nave, la quale giunse felicemente al porto di Manilla. Ma 
essendo andate perdute pel naufragio del P. Cobos le lettere 
di Taicosama, né potendo perciò il secondo Ambasciatore 
compiere il negozio, per cui era stato mandato, il Viceré 
credette necessario rimandare al Giappone una seconda am- 
bascicria per così porre termine ad un affare che tanto gli 
stava a cuore. Udito dal Giapponese ed approvato il disegno 
del Viceré, gli chiese in grazia che gli concedesse di menar 
seco nel Giappone alquanti Frati Scalzi di S. Francesco, 
dei quali colà era precorsa la fama condurre essi un modo 
di vivere tutto nuovo e mirabile, in somma asprezza di vita 
e in estrema noncuranza delle cose mondane ; ed egli gli 
dava sicurtà a nome dello stesso Imperatore che i medesimi 
Frati sarebbero in ogni miglior modo trattati. Lieto per si 
buone disposizioni, lo Spaguuolo chiamò a consiglio gli otti- 
mati del paese, e tutti convennero, e per le ripetute istanze 
fatte qualche anno addietro dai Cristiani Giapponesi di ave- 
re dei Frati di S. Francesco (1), e per la buona accoglienza 

* 

(1) Tre lettere ecritte dai Cristiani del Giappone a S. Consalv» 
Garzìa fino dal 4590 trovanti riportate dal nostro P. Tiburzio Navarro nel 
libro S. Petrus de Alcantara redivivus, cap. VI., nelle quali espriraouo il 
loro vivo desiderio di avere nel loro paese dei Frati di S. Francesco. 
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che loro prometteva Taicosaina, doversi questa legazione 
afììdare ad essi, anziché ad altri. Unico ostacolo a venire a 
tale determinazione si poteva credere da taluni una Costitu- 
zione di Gregorio XIII, in virtù della quale ai soli Padri 
della Compagnia di Gesù era permesso di recarsi nel Giap- 
pone e di bandirvi la divina parola. Ma svani ogni dilìicoltà, 
dopoché, consultato anche il clero si secolare come regolare, 
e letta la Costituzione di Sisto V, del 15 Novembre 158G, 
in cui al P. Provinciale delle Filippine veniva data amplis- 
sima facoltà di predicare e di fondare conventi ed ospizii in 
tutte le Indie Occidentali e nella Cina, tutti furon di parere 
che nelle Indie si doveva inchiudere anche il Giappone, e 
che i suddetti Francescani potevano conscienziosamente ap- 
prodarvi e stabilirvisi. 

Così fermato il negozio si pensò alla persona che dove- 
va rappresentare il Monarca Spagnuolo nella reggia di Tai- 
cosama. Tra tutti gli Scalzi che dimoravano nelle Filippine, 
primeggiava per santità di vita e profondità di sapere il P. 
Pietro Battista, stato già Commissario Visitatore di tutta 
quella Custodia, e poi per due triennii successivi Custode di 
governo nella medesima. Lui scelse il Viceré a fungere si 
nobile ufficio, e nelle lettere credenziali da presentarsi al 
sovrano Giapponese lo qualificava come uomo di specchiata 
probità, di fama esimia, suo consigliere nei più scabrosi ne- 
gozii, e consolazione di tutto il paese. In qualità adunque di 
Ambasciatore del Re Cattolico e di Commissario del suo 
Ordine il P. Pietro Battista salpò dal porto di Manilla il di 26 
Maggio 4593, avendo a compagni il P. Bartolomeo Ruitz, 
e i fratelli Francesco da S. Michele e Consalvo Garzia, che 
doveva servirgli d' interprete. Narrano gli storici che sorpre- 



— li- 
sa la nave da una furiosissima tempesta, le onde si rabbonac- 
ciarono col solo farvi sopra dal P. Pietro Ballista V augusto 
segno di croce. Giunti al porlo di Firando, furono in somma 
carità accolti e sovvenuti dai Padri Gesuiti, aspettando il 
tempo, in cui presentarsi a Taicosama. 

Capo Sceomlo 

Mirabili frutti ottenuti dai Francescani nel Giappone. 

Non appena pervenne a Taicosama la notizia dell' arri- 
vo degli ambasciatori delle Filippine, die senza indugio spe- 
di due de* più ragguardevoli ministri del suo palazzo, ;i lì in- 
diò li accompagnassero alla reggia con tutti quegli onori, 
che in si solenne circostanza lor convenivano. Ma gli umili 
servi del Signore, disprezzando le mondane vanità, non vol- 
lero discostarsi dallo spirito del loro santo Patriarca, e men- 
tre gli altri dell' ambasciata venivano portati in magniGche 
lettighe a modo di trionfo, essi invece seguivano a piedi 
ignudi quel fastoso corteggio, tutti in sé raccolti, pregando 
il Signore per la conversione di tanti miseri idolatri. Del 
quale umile procedere de' nostri Francescani, rimase tanto 
commosso l' imperatore, che rivoltosi agli aslapti, esclamò: 
Questi sono Cristiani davvero; e ringraziò Faranda per avere 
condolto nel suo regno tali uomini straordinarii. Presentati 
poi dal P. Pietro Battista all' Imperatore i doni del Viceré, 
il santo fratello Consalvo a nome dello stesso Padre prese 
la parola, e davanti ad una numerosa radunanza di grandi 
con somma intrepidezza da recar maraviglia a tutti, espose 
il motivo dell' ambasciata. Ma instando Taicosama perché 
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le Filippine lo avessero a riconoscere per loro sovrano, 
il Santo replicò con franchezza : IVoi, o principe, siamo Cri- 
stiani, né ad altri dobbiamo prestare obbedienza che a Dio 
e al nostro legittimo sovrano, il quale d* altronde tanto è 
potente, che non fu giammai suddito a veruno, ed è gran 
ventura potere anche solo stringere con lui amicizia. Alle 
quali parole umiliato P orgoglioso Monarca più non pensò 
che a fermare relazioni di reciproca amicizia col Re della 
Spagna, né più gli venne in capo di averlo a vassallo. 

Compiuto per tal guisa felicemente P affidatogli incari- 
co, il P. Pietro Battista mosso dallo zelo, ond'era divorato, 
della gloria di Dio e della conversione di quegP infedeli, 
traendo profitto della stima in che era salito presso Taicosa- 
ma, gli chiese una casa per potervi liberamente esercitare 
P evangelico ministero; e l'Imperatore gliela assegnò in 
Mcaco con sufficiente area d' intorno, e vi fece costruire a 
sue spese una Chiesetta, che il santo Superiore intitolò a 
S. Maria degli Angeli, per ricordare la prima Chiesa dell' Or- 
dine Francescano. Ed è degno d' essere qui ricordato quel 
prodigio, col quale la Vergine Santa si compiacque di ono- 
rare questa piccola Chiesa. Imperocché non appena si collo- 
cò sulP altare maggiore la sua immagine, apparvero sopra la 
medesima le seguenti parole della Cantica: Filiae Jcrnsalcm, 
ne susritetisj ncque evigilare faciatis dilectam^ donec ipsa 
velit. Del quale miracolo desiderando comprendere il senso, 
S. Pierhattista fattosi ad orare n' ebbe in visione la risposta, 
avere Iddio voluto con ciò significargli che quanto egli e i 
suoi compagni aveano fatto in Meaco per la religione cristia- 
na, era stata opera più divina che umana. Nel giorno poi sa- 
cro alla memoria del Serafico Patriarca \ Ottobre delP anno 
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1594 vi si celebrarono per la prima volta i sacrosanti mi- 
steri, e il di <1' Ognissanti vi si ripose Cristo in sacramento. 
Qui adunque il santo Commissario co' suoi compagni comin- 
ciò pubblicamente predicare la dottrina di Gesù Cristo, e 
molli di quei cittadini tratti dalla santità dei Missionari! e 
dalla novità della cosa, non pure presero ad amare que' san- 
ti Frati, ma anche a sentirsi eccitati dalla grazia del Signo- 
re ad abbracciare la fede da loro predicata. Tanta intatti 
era la divozione che spirava da quei ferventi Religiosi, e 
tanto erano presi di venerazione e riverenza verso gli augu- 
sti misteri di nostra Religione santissima i Gentili, che lo 
stesso Imperatore volle una notte assistere incognito alle di- 
vole salmodie dei Figli di san Francesco. 

Intanto giunto a notizia del Padre Custode delle Filip- 
pine il felice esito dell' ambasciata del P. Pietro Battista, e 
i rapidi progressi che per opera de' suoi figli faceva la fede 
di Cristo nel Giappone, mandò in aiuto ai quattro primi 
Missionari altri quattro ferventissimi operai evangelici, che 
furono i PP. Agostino Rodriguez, Marcello de Ribadeneira. 
Girolamo di Gesù e Andrea di S. Antonio, il quale morto 
lungo il viaggio, fu poco appresso surrogato dai PP. Fran- 
cesco Bianco e Martino d'Aguirrc, od altrimenti dell'Ascen- 
sione. Cresciuto così il numero dei Missionarii, potè S. Pie- 
tro Battista dare più libero corso al suo apostolico zelo, e 
infatti poco dopo egli aperse in Meaco due spedali, nei quali 
oltre agli aggravali di altre infermità, raccolse più che cento 
e trenta lebbrosi, nel cui servigio egli co' suoi Frati in som- 
ma carità si esercitava. Né di ciò si tenne pago, che nel me- 
desimo anno 1594 apri in Ozaca un secondo Ospizio, chia- 
mato poi per la sua ristrettezza Betlemme, il quale quanto 
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a Dio tornasse accetto, Egli volle manifestarlo ai suoi servi 
con un raddoppiato prodigio, imperocché in su 11' imbrunire 
del giorno, in cui vi si celebrò per la prima volta il divin sa- 
crificio, la Chiesa e 1' Ospizio furono irraggiati di tale splen- 
dore, da credersi tutto P edificio investito dalle fiamme, e la 
notte appresso fu udito da un Giapponese ancora idolatra 
sopra di quel sacro recinto un concerto angelico. Un terzo 
Ospizio si aprì pure in quel torno medesimo di tempo nella 
città di Nangasaki, per comodità principalmente degli Eu- 
ropei, che quivi in gran numero avevano dimora. Per tal 
modo la Cristianità del Giappone veniva di giorno in giorno 
moltiplicandosi di fervorosi fedeli, e si riprometteva un av- 
venire oltremodo felice, quando una fìerissima persecuzione 
scatenatale contro venne a troncare tante belle speranze, ed 
a recare la desolazione e lo sterminio in quella floridissima 
Chiesa. 

Capo Terso 

Come nel Giappone siasi suscitata una fierissima 
persecuzione contro i Cristiani. 

Fremeva lo spirito delle tenebre per si rapidi progressi 
della Religione Cristiana, né potendo acquietarsi alle tante 
sconfitte che continuamente toccava, veniva sempre più at- 
tizzando in cuore ai Bonzi lo sdegno, che già vi covava, 
contro i Cristiani, e specialmente contro i Missionarii. Vive- 
va a' que' dì nella corte di Taicosama un colai Bonzo, di 
nome Jacuino, medico di professione, nemico sfidalo del no- 
me Cristiauo, e già principale autore dell' espulsione dei 
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Padri Gesuiti più sopra ricordata, ('oslui non potendo più 
tenere compresso dentro il suo cuore P odio mortale che vi 
nutriva contro la nuova dottrina predicata nel Giappone, 
studiato T animo del principe eccessivamente geloso della 
sua sovranità, scaltramente gP insinuò, il suo trono correre 
gran pericolo d' essere rovesciato e di passare ad altre mani, 
dacché uomini stranieri, sudditi d' un principe ambizioso e 
potente, si facevano strada nel cuore de' Giapponesi, e iudu- 
cendoli ad abbandonare nientemeno che le divinità dei loro 
antenati, salvaguardia e tutela dell' Impero, assai facilmente 
li avrebbero poi indotti a ribellarsi al loro sovrano, per darsi 
in mano al Monarca dei loro raggiratori. E acconciamente 
al disegno scellerato del Ronzo successe tal fatto, per cui 
Taicosama restò al tutto convinto avere quel tristo parlato 
da saggio. Era giunta di quei giorni ad un porto del Giap- 
pone una nave Spagnuola carica d* oro e di altre merci pre- 
ziose, la quale uscita da un porto delle Filippine veleggiava 
verso il Messico, ma assalita in mezzo al mare da una vio- 
lentissima bufera, e buttala dalla furia del vento sulle coste 
del Giappone, fu costretta, per non perire nelle onde, dar 
fondo nel primo porto che le venne fatto d' incontrare. Oltre 
le suddette mercatanzie, la medesima nave trasportava pa- 
recchi Religiosi, e tra questi due della più stretta Osservan- 
za di S. Francesco, cioè il Chierico Filippo di Gesù e il fra- 
tello Giovanni da Zamorra, detto il povero. Taicosama come 
riseppe V arrivo di questa nave, stimolato dall' ingordigia 
dell' oro, pensava al modo di far sue quelle sterminate ric- 
chezze, quando 1* astuto Jacuino, che ben si avvide esser 
quella un' occasione tutta falla pei suoi divisamenti, fattosi 
un dì a lui : Ora, o Sire, gli disse, dall' evidenza dei falli 



Digitized by Google 



- 19 - 

convinto, farete senno, e comprenderete una volta quanto 
torni (Y ignominia a voi e di pericolo a tutto l' Impero il 
tollerare più oltre questa razza di Cristiani. Egli è solito 
vezzo dei Monarchi d' oltremare spedire innanzi nelle terre 
a loro non soggette alcuni predicatori a spacciare le loro 
dottrine, e in questa nave se ne contan parecchi, e come poi 
il popolo ignorante ne é imbevuto, eglino vi mandano una 
buona mano di soldati, i quali, introdotti dagli stessi predi- 
calori^ conogni agevolezza s' impadroniscono di tutto il pae- 
se e lo mettono a ruba e a sacco per impinguar sé medesimi 
e i promotori delle loro rapine. Le ricchezze adunque della 
nave Spagnuola son vostre, o Sire, perchè ricchezze del vo- 
stro più dichiarato nemico, che agogna a sbalzarvi dal trono 
per assidervisi egli medesimo ; e V onor vostro e la salute 
del Giappone esigono da voi lo sterminio totale di questa 
gente cotanto perniciosa. Non vi volle di più per irritare il 
feroce e superbo animo di Taicosama, il quale lacerato come 
da due furie, e dal timore di perdere il regno, e dall' avidità 
del ricco bottino, dichiarò sua proprietà le merci che erano 
nella nave Spagnuola, malgrado ogni rimostranza del capi- 
tano, e comandò che senza tempo di mezzo venissero tratti 
in carcere quanti v' aveano nel Giappone, che professassero 
la fede di Cristo, fossero essi nazionali o forestieri, sacerdoti 
o laici. 

Divulgatosi pel regno 1' editto della persecuzione, che 
vi fu proclamato in sul chiudersi dell' anno 4596, non è a 
dire quanta allegrezza abbia destato in cuore a quei fervo- 
rosissimi Cristiani. Era un abbracciarsi l'un l'altro e scam- 
bievolmente congratularsi della felicissima ventura che loro 
si offeriva di testimoniare col sangue Y amore verso di Gesù 
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Cristo : era un prepararsi colla confessione delle proprie col- 
pe e col cibo dei forti a quel magnanimo atto : i padri addita- 
vano ai figliuoletti le corone fulgentissime, che adornereb- 
bero il loro capo eternalmente : i figli prendeano vigore per 
T esempio dei genitori e per le esortazioni dei sacerdoti : le 
donne facevano a gara nell' acconciare per sè e pei loro pa- 
renti gli abiti più belli, per indossarli nel giorno del marti- 
rio, come in giorno di gran festa, e si apparecchiavano altre 
vesti per essere composte alla più severa modestia in quel 
momento solenne : d' altro non si parlava in quei giorni, che 
del martirio e del paradiso, a cui tutti ansiosamente anela- 
vano. Ma non volle Iddio questa volta che gl' infuocati so- 
spiri di que' generosi Cristiani avessero compimento se non 
in parte, e pago dei santi loro desiderii, differì pei più ad al- 
tro tempo quella palma, a cui tanto ardentemente aspirava- 
no. Imperocché, malgrado V editto di Taicosama, non più 
che ventiquattro furono i Cristiani, che i ministri designarono 
dover morire per mano del carnefice, sperando forse che gli 
altri, atterriti dalla morte di questi, si sarebbero condotti a 
mutar religione. Tra codesti ventiquattro martiri designati, 
eranvi tre della Compagnia di Gesù, Paolo Miki sacerdote, 
Giovanni Soan chierico e Giacomo Risai inserviente ; sei dei 
nostri Francescani della più stretta Osservanza, dei quali 
tre sacerdoti, un chierico e due laici professi, e quindeci 
terziarii secolari, o catechisti, o servi di convento. I satelliti 
regii furono ali 1 Ospizio di Meaco il giorno ottavo di dicem- 
bre, sacro all' Immacolata Concezione della SS. Vergine, 
giorno solennissimo pei figli di S. Francesco, e vi cattura- 
rono il santo Commissario, il P. Francesco Bianco, i fratelli 
Francesco di S. Michele e Consalvo Garzia, alcuni catechisti 
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e servi del terz' ordine, e il chierico Filippo di Gesù, teste 
Tenuto al Giappone, come abbiamo detto, sulla nave Spa- 
gnuola che vi fece naufragio. Nel medesimo tempo furono 
catturati in Ozaca il Padre Martino dell' Ascensione ed al- 
cuni catechisti, ed i tre Religiosi Gesuiti. In quanto poi ai 
Francescani stanziati in Nangasaki, che erano i PP. Barto- 
lomeo Ruitz, Agostino Rodriguez, Marcello de Ribadeneira 
e Girolamo di Gesù, il tiranno per non irritare forse gli Eu- 
ropei di quella città, si tenne pago d' intimar loro che quan- 
to prima si riducessero nelle navi Portoghesi, pena la vita 
a quel marinaio, che osasse rimetterli in terra. Quali poi 
fossero i sentimenti dei santi Martiri, allorché si videro fatti 
degni di soffrire contumelie e patimenti pel nome di Cristo, 
e quale duro governo siasi fatto dei loro corpi, lo vedremo 
tra breve; ma prima credo opportuno il dare alcuni cenni 
storici intorno a ciascun santo Martire in particolare, inco- 
minciando dal loro santo condottiere. 

Capo Quarto 

Cenni storici intorno al S. Martire Pier-Battista, 
Commissario della Missione. 

11 glorioso Martire di Cristo S. Pietro Battista trasse i 
suoi natali circa l' anno 4545 dalla nobile e ricca famiglia dei 
Blasquez in Castel S. Stefano, diocesi di Avila nella Spagna. 
Dotato di felicissimo ingegno, fin dall' età più verde attese 
a far tesoro di cognizioni scientifiche in Avila prima, e quin- 
di in Oropesa ed in Salamanca, nella quale ultima città con 
tale un ardore si consacrò allo studio delle divine cose, da 
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cogliere i primi allori in quella celeberrima università. E 
quivi fu che la grazia celeste soavemente insinuandosi in 
quel mondissimo cuore, lo venne staccando coir afletto da 
tutte le mondane grandezze, per disporlo poi a quel magna- 
nimo atto eh' egli compi, mentre toccava appena il vigesi- 
rao secondo anno di età, col prendere V abito del S. P. Fran- 
cesco tra i Minori Scalzi, conosciuti nell' Italia sotto il no- 
me di Riformati, o della più stretta Osservanza, nella Pro- 
vincia di S. Giuseppe, nel Convento di Arenas, donde cinque 
anni prima era volato agli eterni riposi il glorioso S. Pietro 
d' Alcantara. Era allora la Francescana Riforma tuttavia nei 
suoi principii, e lo spirito di S. Pietro d'Alcantara suo prin- 
cipale propagatore vi si manteneva cosi puro, da essere quei 
Religiosi considerati come altrettanti modelli della più esimia 
santità. Né il giovane Pier-Battista non riusci da meno degli 
altri, il quale anzi accoppiando ad una virtuosa vita non volga- 
re talento, asceso al sacerdozio, fu destinato a leggere filosofìa 
a' suoi confratelli in Penaoranda, e stava per leggervi anche 
teologia, allorché venne eletto, benché giovane d' assai, a 
guardiano in Merida. La stima e l'affetto che i suoi confratel- 
li meritamente gli mostravano, non valsero punto a distornar- 
lo dal seguire la voce di Dio, che lo chiamava all' Apostola- 
to ; per cui rinunziato egli V ufficio, si mise in viaggio alla 
volta della Nuova Spagna, dove prima nella città del Messi- 
co, e quindi nel Mechioacan e finalmente appresso i ferocis- 
simi Chichimeci colla parola e coli" esempio fu causa di sa- 
lute a molti, non senza essere stato più volte sottratto a 
gravi pericoli con evidenti prodigii del cielo. Assegnategli 
poi, come sua palestra, le Isole Filippine, i Superiori ve lo 
mandarono in qualità di Commissario Generale con ampia 



Digitized by Google 



— 23 — 

l'acuità ili visitarvi ugni convento, e di convocarvi a suo tem- 
po il Capitolo. La Custodia Francescana delle Isole Filip- 
pine sorta nell'anno 1575, per merito principalmente del 
fervoroso fratello Antonio da S. Gregorio e del P. Pietro 
d' Alfaro, che ne fu primo Custode, era figlia della stessa 
Provincia di S. Giuseppe, a cui apparteneva S. Pietro Bat- 
tista ; e perciò il nuovo Commissario vi era da tutti cono- 
sciuto, ed avuto in grande estimazione per le rare doli del 
suo spirito. Compiuta pertanto con fama di grande prudenza 
la visita de* conventi, e radunato il Capitolo, ei vi fu eletto 
« Custode, e seppe per tutto il triennio talmente reggere 
quella Missione, che urli' immedialo Capitolo l'elezione cad- 
de nuovamente sopra di lui, nè per insistere eh' egli facesse 
ad esserne dispensato, vollero i suoi confratelli privarsi di 
si santo Superiore. 

Né male si apponevano quei Religiosi, perocché nel P. 
Pietro Battista risplendeva in grado eroico ogni virtù. Lui 
infatti tutti ammiravano si umile, da sottoporsi, benché 
Superiore, ai più vili uflìzii del convento : si caritatevole, 
da essere il primo negli spedali a servire agi* infermi, a la- 
vare i lebbrosi e a baciarne le piaghe : lui si geloso dell' an- 
gelica purità, da non consentire che donna alcuna si fermas- 
se seco a colloquio, se non fosse nel tribunale di penitenza, 
o per qualche gravissima causa : lui si tenero della povertà 
serafica da ricordare negli Ospizii da lui fondati i romitorii 
di S. Pietro d* Alcantara : lui così composto a raccoglimento 
e modestia, che un cristiano indurato nei vizii, al solo ve- 
derlo una volta, fu tocco a compunzione, e dopo quattordici 
anni vissuti in peccato, si riconciliò con Dio : lui si destro 
nel trattare i più ardui negozii, che Mons. Domenico Sala- 
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zar, primo Vescovo delle Filippine, lo volle sempre a* suoi 
lìanchi per averne consigli nel reggimento della sua diocesi, 
e il Vescovo di Nuova Segovia nel Messico, Michele Bena- 
vides, giunse a dire alla presenza di molti religiosi, otto gior- 
ni prima che si risapesse del martirio di lui, che ove stesse 
a sè eleggere il Sommo Pontefice, egli senza più eleggerebbe 
il P. Pierbattista. E la Corte di Spagna ne aveva sì gran 
concetto che, un anno prima del suo martirio, era stato da 
Filippo II. nominato alla sede di Camariues, quantunque, 
per essere allora uel Giappone, non abbia potuto prendervi 
il possesso. Anzi Iddio stesso comprovò la santità del suo 
servo, col conferirgli anche in vita il dono dei miracoli. Tale 
era il Commissario delle Missioni Francescane del Giappone, 
tale il duce di questa gloriosa schiera di Martiri. Resta ora 
a parlare degli altri. 

Capo Quinto 

Cenni storici intorno agli altri cinque Frati 
di S. Francesco catturati. 

Come più sopra abbiamo detto, insieme col Santo Com- 
missario furono tratti in carcere altri cinque Francescani. 
Primo fra questi devesi collocare il P. Martino dell' Ascen- 
sione. Di nobile lignaggio egli vide la luce in Vergare nella 
Guipuscoa, e mandato (in dai primi anni alla famosa Acca- 
demia di Alcalà ad apprendervi le filosofiche e le teologiche 
discipline, seppe coir assiduità della preghiera, colla fuga 
dei cattivi compagni e colla lettura dei libri divoti evitare 
tulli quegli scogli, in cui di frequente urta pur troppo l' ine- 
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aperta gioventù. In età assai tenera abbandonalo il mondo 
e indossale le serafiche lane nella stessa Provincia di S. Pier- 
battista, tanto in lui si venne manifestando dì zelo per la 
gloria di Dio e per la salvezza delie anime, da crederlo fin 
d* allora preordinato da Dio all' Apostolato. Al quale egli si 
veniva disponendo eziandio colla più severa mortificazione, 
leggendosi di lui che cingevasi i lombi d' un pungenlissimo 
cilicio, che nel camminare non servivasi nemmeno dei san- 
dali, che il suo cibo quotidiano riducevasi a poche erbe, e 
che tre volte per notte si faceva un' aspra disciplina a san- 
gue. Di tale corredo di virtù era fornito il nostro S. Martino, 
allorché il sesto anno dalla sua professione partì dalia Spa- 
gna e si recò al Messico e poco dopo alle Isole Filippine, 
dove egli fu il primo che abbia letto filosofia e teologia ai 
chierici di quella nascente Provincia. Ed ebbe qui la dolcis- 
sima ventura d' avere tra i suoi discepoli quel Francesco 
Bianco, che il cielo gli preparava a compagno nella gloria 
del martirio. Mandato poi nel Giappone, il S. Commissario 
Pierbattista lo elesse poco dopo a Superiore dell* Ospizio di 
Ozaca, dove S. Martino, conoscendo la lingua del paese, 
prese a predicare con gran fervore e con sommo frutto di 
quei cittadini, dai quali era venerato specialmente pel suo 
candore virginale. Alla sua morte questo santo Martire non 
contava più che treni' anni. 

A S. Martino tien dietro il P. Francesco Bianco, nati- 
vo di Tamayron, villaggio a poca distanza da Monterey nel- 
la diocesi di Orense in Galizia. Mentre questo Santo atten- 
deva agli studii in Salamanca, il Signore colla sua grazia 
parlandogli al cuore lo tirò a sé, cosi che, fuggilo di là al- 
l' insaputa di tulli, egli volò a chiudersi assai per tempo 
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nel chiosilo, vestendo le francescane divise appresso i Pa- 
dri Osservanti della Provincia di S. Giacomo nel Convento 
di Yillalpando. Datosi fin dai primi giorni tutto allo spirito, 
ei divenne ben presto P oggetto dell' amore dei suoi confra- 
telli, che lui per la dolcezza delP indole e per P ingenuo 
candore delP animo appellavano il santo. Scnonchè pel ri- 
gore con cui prese a far guerra alla propria carne, egli 
svenne di forze per modo che era vicino a soccombere, se i 
suoi superiori per conservare vita si preziosa non lo aves- 
sero mandato al Convento di Pontevedra a respirarvi aura 
più mite. Ma il santo giovane non appena sentissi rinvigo- 
rito nelle membra, volse P animo alle Missioni, e, passato 
Ira gli Scalzi, tuttavia Chierico si associò ai sessanta Fran- 
cescani condotti dal P. Pietro Ortiz, i quali dovevano tra- 
sferirsi parte al Messico e parte alle Isole Filippine. Francesco 
approdò prima al Messico, dove sotto la direzione di S. Mar- 
tino ripigliò P interrotto tirocinio scolastico, che poi compì 
in Manilla. Mandato poi egli pure alle Filippine, e di 
là poco dopo al Giappone insieme col suo santo precettore, 
fece ovunque colla santità della vita e colP ardente zelo con- 
cepire di sè grandi speranze. Quando fu preso egli era nel 
vigesimo sesto anno di sua età, o come altri vogliono, nel 
trentesimo. 

Terzo in questo glorioso drappello viene il Chierico 
Fr. Filippo di Gesù, o de las Casas, nato al Messico di geni- 
lori spagnuoli. In questo santo giovane si palesò in modo 
speciale P amorosa condotta della Provvidenza divina. Vesti 
Filippo le serafiche lane nella sua Provincia ; ma, poco 
esperto ancora nelle battaglie spirituali, non andò guari che, 
vinto dalla tentazione, tornò iu mezzo al mondo, e poco do- 
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|>o, mundalovi dai genitori, si recò nella Cina per attendervi 
alla mercatura. Ma quivi, scorso qualche tempo, comincio 
dentro di sé sentire forte riiiiordimento della sua legge- 
rezza, c consultatosi prima con Dio, chiese poi ed ottenne 
dai Frati Scalzi delle Filippine di essere ricevuto tra loro, 
dove compiuto il suo tirocinio, si legò al Signore coi santi 
tre voti. Lietissimi per tale mutazione del figlio, i genitori 
di lui gP impetrarono dal P. Commissario delle Indie la li- 
cenza di trasferirsi al Messico per rivederli, e a questo fine, 
il fortunato Chierico sali sulla nave, che poi naufragò, come 
vedemmo, sulle coste del Giappone. Egli poi allorché ven- 
nero i satelliti di Taicosama, essendo nel Convento di Mea- 
co, fu posto nel numero dei designati a morte; laddove il 
suo compagno di viaggio, Fr. Giovanni il povero, ne fu 
escluso, né per arti che adoperasse, gli riusci di essere as- 
sociato ai suoi confratelli prigioni. Il santo Chierico era 
nelP età di ventitre anni». 

Il quarto tra i Francescani catturati fu il fratello Fran- 
cesco di S. Michele. Nato in Pariglia, piccolo castello della 
diocesi di Palencia presso Vagliadolid nella Spagna, dalla 
nobile famiglia Àndrada, prese 1' aiuto di S. Francesco in 
condizione di laico nella Osservante Provincia dell' Imma- 
colata Concezione, dalla quale pochi anni dopo per deside- 
rio di maggior perfezione fece passaggio alla Provincia Ri- 
formata di S. Giuseppe. Quivi dimorò qualche tempo, fin- 
ché mosso dallo zelo di guadagnare anime a Cristo, si mise 
in viaggio per la Nuova Spagna, ed ehhe gran parte nelP ere- 
zione di parecchi Conventi in quella tuttor nascente Custo- 
dia di S. Diego. Di là mandato nel paese dei Chichimeci, 
ehhe «lai medesimi a soffrire mali trattamenti d' ogni sorla. 
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Dato poi a compagno di S. Pierbattista por le Isole Filippi- 
ne, attirò a sè V ammirazione e V amore di quegl' isolani per 
P immacolata sua vita. In modo speciale però ebbe a cono- 
scere T esimia santità di questo beato Martire la Provincia 
di Camarines a lui dal Santo Prelato affidata ad evangeliz- 
zare. Francesco tutta la percorse dall'una estremità air altra 
sempre a piedi ignudi ; e più volte fu udito predicare la fede 
di Cristo con tale fervore e facondia, che gli uditori attoniti 
dicevano poi tra di loro non altri che lo Spirito Santo par- 
lare per bocca di Francesco. A ciò si aggiunga la prontezza, 
riputata tener del prodigio, con cui, rozzo com' egli era 
nella mondana letteratura, potè apprendere a perfezione in 
brevissimo tempo, l' idioma giapponese, e i miracoli coi qua- 
li fu da Dio anche in vita illustrato, come fu quello di sana- 
re un Indiano morsicalo da un serpente velenoso, e l' altro 
di restituire la sanità e la loquela ad una povera donna ri- 
masta mutola e già presso a spirar V anima ; e con ciò si 
comprenderà come anch' egli fosse degno di far parte di 
questo drappello di Martiri. Allorché fu fatto prigione ai 
contava cinquantaquattro anni. 

Ultimo in questo eletto stuolo è il fratello Consalvo o 
Gundisalvo Garzìa, nato in Bazain, città delle Indie orien- 
tali, di parenti portoghesi. Quindicenne recatosi al Giappo- 
ne coi Padri della Compagnia di Gesù, vi apprese assai be- 
ne la lingua del paese e benché attendesse anche alla mer- 
catura, ebbe tuttavia On d'allora la cura d'istruire i neofiti ; 
anzi venuto più volte a tenzone coi Bonzi, sempre li confutò 
trionfalmente, e non pochi dei medesimi ebbe la consola- 
zione di condurre alla cognizione di Gesù Cristo. Otto anni 
egli passò nel Giappone in si pii esercizii, donde poi nuo- 
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vamcnte trasferitosi alle Filippine, vesti quivi 1* abito di 
S. Francesco tra i Minori della più stretta Osservanza, e ne 
professò la regola in qualità di laico nelle mani di S. Pie- 
Irò Battista a que' di Superiore della Custodia. Non appena 
poi lo stesso S. Pierbaltista venne designato pel Giappone, 
S. Consalvo fu subito considerato pel più acconcio a servir- 
gli d' interprete, e quanto nobilmente abbia egli saputo so- 
stenere V onorevole incarico, fu più sopra accennalo. A pian- 
tarvi poi la Missione e a rassodarla ebbe un merito specia- 
lissimo, avendo egli convertito alla fede, tra gli altri, S. Ga- 
briele d' Yxe, ed educato nella cristiana pietà que' tre te- 
neri fanciulli Tommaso. Antonio e Lodovico, i quali poco 
dopo furono insieme con lui coronati del martirio. S. Con- 
salvo alla sua morte aveva tocco il quarantesimo anno di età. 

Capo Sesto 

Cenni storici intorno ai diciassette Tertiarii Francescani 
catturati in compagnia dei sei Frati del primo Ordine. 

Oltre dei sei suddetti Religiosi, furono designati a mo- 
rire per la fede alcuni de' più ferventi cristiani secolari, ca- 
techisti la maggior parte, o famigliari degli slessi France- 
scani. Ventiquattro in tutti erano i designati dal giudice, 
compresi i tre della Compagnia di Gesù, ai quali poi si as- 
sociarono tra via due altri del terz* Ordine. Qui adunque 
daremo alcune succinte notizie dei nostri diciassette Terziari*!. 

Primo tra questi fu Tommaso Cossaqui, figlio del san- 
to Martire Michele, crocefisso in sua compagnia, giovanetto 
appena trilustre, che serviva ai Frati di sacrestano e di ca- 
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techista. Preso in Ozaca col P. Martino, e mozzatagli Ì' orec- 
chia sinistra, disse con santo coraggio al carnefice : « Sa- 
ziati bene del sangue dei cristiani; e se ne vuoi d* awan* 
iaggio recidimi pure anche la destrai Avvicinatosi poi il 
giorno del suo trionfo, scrisse alla sua madre Colla piti 
candida semplicità una lettera, la quale non posso a meno 
di non riportare a comune ediGcazionc, 

Carissima Madre* 

Colla grazia del Signore scrivo questa lettera. AW/tì 
sentenza della nostra morte sta scritto che saremo crocefissi 
in Nangasaki in compagnia coi Padri, e in tutti siamo 
ventisei. Di me e di Michele mio padre non dovete prendervi 
affanno, perchè tra non molto speriamo di essere in para- 
diso. Sebbene alla vostra morte non avrete alcun Padre a 
cui confessare le vostre colpe, concepitene però sempre do- 
lore, e con gran divozione considerate i molti beneficii 
che da Dio riceveste. Le cose del mondo presto hanno fine, 
e quantunque vi riduciate alla mendicità, procurate però 
di non perdere il paradiso, ma di soffrire ogni travaglio, 
e quanto gli uomini possono farvi di male, con pazienza 
e per amore di Dio. State in guardia, affinché Mansueto 
e Filippo miei fratelli non abbiano a cadere nelle mani dei 
gentili. Io vi raccomando tutti a Dio, e cosi voi raccoman- 
date me a lui. Di nuovo vi ricordo essere molto necessario, 
che sempre vi pentiate delle vostri colpe, perchè Adamo, 
come mi dissero i Padri, non si salvò che per la contrizio- 
ne eh' ebbe de' suoi peccati, e sebbene avrete de' difetti, 
sarete giustificata per la contrizione, non avendo Padre 
a cui confessarli. Iddio vi assista. 
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La medesima fede risplendette nel secondo Martire, che 
tu Antonio di Nangasaki, fanciullo dai dodici ai tredici anni, 
e prediletto del santo Commissario per la sua innocenza e pel 
soo fervore. Tentato dai dolenti genitori e poi dal giudice, 
mentre si avviava alla croce, a non voler fare getto di sua 
vita in tanta freschezza di età : Ella sarebbe, rispose franco 
a quesf ultimo, una troppo grande stoltezza preferire le 
rose caduche di quaggiù ai beni eterni. Tra breve vedrai 
come nulla io stimi le tue promesse e la vita stessa. Poiché 
né la croce mi spaventa, nè mi atterrisce il martirio; 
questo ansi è ciò che unicamente bramo per amore di Co- 
lui che per me spirò sulla croce. E alla madre nel conse- 
gnarle alcuni abiti : consolatevi, disse, che io pregherò per 
voi in paradiso ; non piangete per me, ma per questi po- 
veri idolatri, perchè io me ne volo al cielo, ed essi saranno 
cacciati nelV inferno. 

Coetaneo ad Antonio fu il terzo Martire, Lodovico Iba- 
riqui, nipote del santo Martire Paolo Ibariqui, il quale gli fu 
uguale anche nella fermezza a confessare la fede di Cristo, 
poiché istigato da un ricco gentile a rendersi idolatra colla 
promessa d' istituirlo erede delle sue ricchezze : Tu anzi, 
ci soggiunse, devi renderti cristiano, dappoiché non v' ha 
altra via per conseguire salute. E il santo Martire Fran- 
cesco Bianco in una lettera al P. Marcello rende bella te- 
stimonianza del fervore straordinario di questo fanciullo. 

Il quarto Martire fu Leone di Carazuma, del regno di 
Oari, dapprima sacerdote degl* idoli, e poi cristiano di si 
sviscerata carità verso gl' infermi, che quanti ne trovava per 
via, recalisili in sulle spalle, li portava a curare in casa sua, 
già convertita a spedale. Fu inoltre di tanta astinenza che. 
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fatto Cristiano, non gustò più vino, né mangiò carne né pe- 
sce, e pressoché tutto Y anno passava in veglie e digiuni ri- 
gorosi. 

Il quinto Martire fu Paolo Suzuqui, dello stesso regno, 
miracolo di pazienza cogl* infermi, e penitente e contempla- 
tivo insigne. Egli aveva scritto varii libri per istruzione dei 
neofiti, e tradotto in giapponese un lessico, una gramma- 
tica ed un catechismo. 

11 sesto fu Francesco di Meaco, medico. Battezzato dal 
P. Marcello, converti alla fede di Cristo la propria moglie, 
e scrisse parecchi trattati in difesa della dottrina di Cristo. 
Lontano da Mcaco allorché usci P editto di Taicosama, nou 
appena lo riseppe, volò a dare il suo nome di Cristiano per 
essere aggiunto agli altri catturati. 

Il settimo fu Cosma Taquia di potente e nobile famiglia 
del regno di Oari. Appena battezzato assunse V uffizio di 
catechista presso i Padri di Ozaca in compagnia di Leone 
Carazuma. 

L' ottavo fu Tommaso Idanqui di Meaco, un de' più 
antichi cristiani, interprete de' Frati e consolazione degl'in- 
fermi, ai quali nella sua casa avea aperto un ospizio. 

Il nono fu Bonaventura, o Ventura di Meaco,, il quale 
fu battezzato da pargoletto, ma poi, rimasto orfano, si 
ascrisse tra i Bonzi, coi quali visse per ben quattro lustri, 
finché Iddio gli diede la grazia di riconoscere la propria col- 
pa e di espiarla coli' effusione del sangue. 

Il decimo fu Gabriele di Yxe, diciannovenne converti- 
to alla fede da S. Consalvo, e tenuto da tutti in concetto di 
santo per la sua angelica purezza e per la devozione arden- 
lissima alla santa Eucaristia. 
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V untlecimo fu Giovanni Quizuia di Meaco, il quale fu 
tratto in carcere nel primo anno di sua conversione. 

Il duodecimo fu Giovacchino Suquize di Ozaca, il quale 
col ricevere il santo Battesimo fu risanato, oltre che nell'ani- 
ma, anche nel corpo d' una grave infermità. 

Il terzodecimo fu Paolo Ihariqui del regno di Oari, zio 
del santo fanciullo Lodovico e fratel germano del santo Mar- 
tire Leone, dal quale fu anche illuminato nella vera fede. 
Edificatasi I" abitazione presso V Ospizio dei Padri, esercita- 
vasi in opere virtuose. 

11 quartodecimo fu Michele Cossaqui, padre del santo 
fanciullo Tommaso, ricordato più sopra, uomo d' integerrimi 
costumi, il quale per meglio sovvenire alle indigenze de' suoi 
fratelli aveva edificato una casa presso 1' Ospizio dei Padri, 
nella quale venivano in somma carità curati gì' infermi, ali- 
mentati i poveri ed accolti i pellegrini, che da remoti paesi 
traevano alla Chiesa de' Frati per accostarsi ai Ss. Sacramen- 
ti. Al vedere questo santo uomo andare al supplizio col suo 
figliuoletto, tutti di sua famiglia, uomini e donne, furono 
presi da tale fervore di spirito, che si offrirono spontanei al 
carnefice per conseguire anch' essi la palma del martirio. 

Il quintodecimo fu Mattia di Meaco, surrogato all' altro 
Mattia annoverato tra gì' inquisiti. Quest' ultimo ali' arrivo 
dei satelliti era fuori di convento pel suo uffizio di provvedi- 
tore, ed alzando i ministri imperiali la voce per chiamarlo, 
un cristiano che abitava iW vicinanza del convento, uscito di 
casa senza indugio, si fece loro innanzi, affermando sé nomi- 
narsi Mattia e professare la fede di Cristo. Non ci occorre di 
più, soggiunser quelli, e, legatolo, lo menaron via, e quell'av- 
venturato Cristiano rapi la palma già offerta all' altro. 
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Quei due finalmente, che ai t|uiiidici sopraddetti si ag- 
giunsero nel viaggio, chiamavansi l'uno Francesco Falcian- 
te, I' altro Pietro Suquezico. 

Tali furono le primizie preziose della Cristianità del 
Giappone, le quali suggellarono col proprio sangue la fede 
di Gesù Cristo. Rimane ora a parlare più difesamente dei 
patimenti che soffrirono e della gloriosa lor morte. 

Capo Settimo 

Come i Santi Martiri siano stati menati in giro per gran 
parte del Giappone, e mali trattamenti eh' ebbero a 
provare. 

Da quali sentimenti fossero compresi quei generosi con- 
fessori di Cristo, allorché si videro stretti di catene e get- 
tali in durissima carcere, non si può meglio rilevare che da 
un frammento di lettera rimastoci, scritta dal santo loro 
Capo alcuni giorni dopo la sua cattura al P. Agostino Ro- 
driguez : Noi siamo, egli scrisse, circondati per ogni parte 
da custodi, ed è già segnata la sentenza di morte contro i 
Cristiani, e vi sono scritti i loro nomi. Nel primo giorno 
di nostra prigionia tutti si accostarono al tribunale della 
penitenza, ììi modo che il P. Francesco ed io passammo 
tutta quella notte nell' ascoltare le confessioni, perchè un 
cristiano de' più ragguardevoli * aveva avvertiti dover noi 
V indomani morire. Avanti V aurora del giorno io ho ce- 
lebrata la santa Messa, e vi ho comunicato, oltre dei miei 
Frati, ben cinquanta cristiani, c tulli credevano esser 
quella V ultima comunione: c fatto questo, presa in mano 
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la croce , ci venivamo preparando per tiare la vita a Gesù 
Cristo. E poco appresso soggiunge : Non so come finiranno 
le cose. Corre voce che o ci uccideranno, o ci rimanderan- 
no alle Filippine. Ma noi 3 per grazia del Signore, ci sen- 
tiamo più disposti a morire per Cristo, che non a far ri- 
torno alle Filippine, quantunque io mi riconosca indegno 
di sì insigne favore. Il nostro confratello Martino ha egli 
pure lo stesso spirito e coraggio. Iddio sia benedetto. Anche 
il santo Sacerdote Francesco Bianco dal medesimo carcere 
scrisse ad un suo amico una commoventissima lettera, della 
quale eziandio riporterò qui a comune edificazione alcuni 
brani. Noi stiamo qui, cosi il santo Martire, aspettando ogni 
giorno d' incontrare la morte per amore di Dio, e da que- 
sto pensiero deriva in noi una stragrande consolazione, 
specialmente dacché vediamo esservi nei cristiani tanto di 
coraggio da sofferir con dispiacere il ritardo dei carnefici. 
Ma ciò che ci reca maggior maraviglia si è, che molti e 
da Fuscimo e dalle piti remote montagne accorrono alla 
città, e protestano in faccia ai gentili che se i cristiani so- 
no uccisi in odio alla loro religione e perchè cristiani, essi 
pure devono essere tratti in carcere in lor compagnia, dac- 
ché ed essi si gloriano del nome di Cristo. A noi è divietato 
il parlare con questi ferventi cristiani. Ahi io arrossisco 
di me medesimo, allorché veggo che non paventano la mor- 
te uomini, che nella fede non sono più che novizii. 

Intanto Iddio con portenti straordinarii e con terribili 
castighi glorificò i suoi servi e puni i loro persecutori, poi- 
ché nel giorno stesso della cattura dei santi Martiri apparve 
in cielo una spaventosa meleora in forma di cometa intrec- 
ciata di spade e di croci, la quale partendo dalle Filippine pa- 
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reva metter capo sopra Nangasaki. Inoltre la città di Meaco 
fu poco dopo scossa da un violentissimo terremoto, che at- 
terrò molti templi e la reggia dello slesso Taicosama, e più 
luoghi del regno furono inondati da tanta piena di acqua, 
che vi rimasero annegate parecchie migliaja di persone. Ma 
non per questo si mutò d' animo V inferocito tiranno, il qua- 
le anzi a maggiore ignominia e tormento dei santi Martiri, 
e a terrore dei cristiani volle che quei prodi atleti di Cristo, 
mozzata loro la sinistra orecchia, carichi di catene, legati le 
mani al tergo, denudati d'ogni vestimento, nel cuore del ver- 
no, si conducessero in giro per le più popolate città dell' im- 
pero, sopra sette carri sormontati da una tavola, dove leg- 
gcvasi a grandi caratteri il motivo della loro condanna. Que- 
sto viaggio durò circa un mese, e quanti meriti quei bene- 
delti Santi ahbiansi acquistati pel paradiso, ognuno lo può 
di leggeri argomentare, tanto sol che ponga mente al mol- 
tissimo eh' ebbero a patire. Iddio però li venne consolando, 
oltre che colla soavità della divina sua grazia, la quale inte- 
riormente operando faceva loro dimenticare i patimenti 
esterni, anche con un nuovo speciale favore, poiché fu nel 
corso di questo viaggio che, come più sopra accennammo, vi- 
dero accrescersi la loro schiera di due intrepidi cristiani, i 
quali conseguirono poi insieme con essi la palma del martirio. 

Spettacolo oltre ogni credere commoventissimo esser 
dovette certamente il vedere tanti innocenti esposti a si dura 
prova; e se ai fanatici ed invidiosi Bonzi erano oggetto di 
dileggio e di abbonamento, ben diversi sensi destavano nel 
cuore dei fedeli, i quali per si eroica costanza si venivano 
sempre più raffermando nella fede : anzi tanto spirito di for- 
tezza e di generosità si destò nei credenti, e tanta stima 



» 



Digitized by Google 



— 37 — 

della religione dei Santi Martiri negli stessi idolatri, che 
Taicosama, vedendo fallite le sue speranze, troppo tardi si 
penti d' aver tentato tal mezzo che produsse l'effetto affatto 
opposto a quello cV ei pretendeva. Il santo Commissario 
pieno di apostolico fervore, allorché le accorse moltitudini 
stavano stupefatte a rimirarli, prendeva la parola, e talora 
nella lingua del paese, tal altra nella sua nativa, predicava 
al popolo le glorie di quel Dio, pel quale essi soffrivano 
quei patimenti, mentre i due santi sacerdoti Francesco 
Bianco e Martino rapivano a sé gli sguardi di tutti pel loro 
atteggiamento di somma modestia e di estatica contempla- 
zione. Quelli però che più d' ogni altro intenerivano gli 
astanti, e facevano spremer loro dagli occhi copiosissime la- 
grime, erano i tre santi fanciulli Tommaso, Antonio e Lo- 
dovico, i quali composti ad una ilarità di paradiso, alterna- 
vano col canto V orazione domenicale, la salutazione ange- 
lica ed altre preghiere. Ed era eziandio commovente P udir- 
li quei Ss. Martiri venirsi confortando V un V altro ad offe- 
rire con cuor generoso al Signore quelle umiliazioni e quel- 
le pene ; e chi si fa a leggere quel tratto di sermone che il 
Padre S. Martino tenne ai compagni del suo marlirio, e che 
tuttavia si conserva, non può a meno di non sentirsi ricer- 
car le viscere per tenerezza. Pensando, o fratelli; ei diceva, 
pensando che siamo peccatori, noi non possiamo compren- 
dere la preziosità della grazia che ci ha fatto il Signore, 
col permettere in noi questa tenue afflizione. Molti gran 
Santi, e specialmtnte il nostro Serafico Patriarca, anela- 
vano di tutto cuore alla corona del martirio, ma non fu 
loro concesso il raggiungerla ; ed oggi questa stessa coro- 
na Iddio offre a noi, e non per qualunque supplir w egli ce 



Digitized by Google 



— 38 — 

la offre, ma pel gloriosissimo della croce. Gesù Cristo, o 
fratelli, amava teneramente i suoi Apostoli, eppure V onor 
della croce non fu concesso che a due o u tre. Ma per noi, 
ah ! per noi sta apparecchiato quel trofeo, sopra del quale 
il Figlio stesso di Dio monndo ha riscattato il mondo. Oh ! 
ella è tanto grande e singolare la grazia che ci vien fatta, 
da non potersi misurare nemmeno dalle intelligenze ange- 
liche. Facciamoci adunque animo, e tolleriamo fortemente 
quanti tormenti ci vengono inflitti, armandoci colla me- 
moria della gloriosa passione del Redentore, il quale, quan- 
tunque innocentissimo, per la salute nostra sostenne con 
prontezza di volontà ogni affanno e dolore. » 

I Ss. Martiri adunque dopo avere, contro l'intendimen- 
to del tiranno, non già incusso spavento ai Cristiani di tutto 
il Giappone, ma in verità gloriGcato in una maniera oltre- 
modo solenne il nome di Cristo, giunsero pressoché sfiniti 
di forze nel corpo, ma vigorosissimi dello spirito, alla città 
di Nangasaki., che Iddio aveva trascelta a dover essere il 
teatro del loro gloriosissimo trionfo. 

Capo Oliavo 

Come i Ss. Martiri giunti in Nangasaki siano stati cro- 
cefissi, e stupendi prodigii che avvennero dopo la loro 
morte. 

Poco lungi dal porto di Nangasaki protendesi entro 
mare una lingua di terra alquanto elevata da formarne una 
vaga collinetta, la quale per la sua postura domina tutta la 
città co* suoi dintorni, ed è veduta a grande distanza a da 
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terra e da mare. E questa collinetta appunto, che in appres- 
so si denominò il monte dei martiri, fu designata a luogo 
di supplizio pei nostri santi. Né si può a parole esprimere il 
giubilo di quelle anime benedette all' intendere dai Porto- 
ghesi di Nangasaki usciti loro incontro, dover essi V indo- 
mani consumare il loro sacrificio. Sembravano fuori di sé 
per l' allegrezza, orni' erano compresi, e dimentichi delle pro- 
prie necessità, distribuirono ai carnefici ed ai soldati ogni 
sorta di cibi, che quei pietosi Europei avevano loro recati 
per ristorarli delle perdute forze. Ma quando i loro occhi 
furono colpiti dalla vista delle croci, oh ! allora il loro gau- 
dio fu veramente eccessivo. Scambiatosi a vicenda il bacio 
dell' amore e della fraterna carità, e ricevuta genuflessi ai 
piedi del santo Commissario la benedizione, ratto volarono 
alle croci, e come veniva lor detto essere quella la destinala 
per sé, era un baciarla e ribaciarla di tenerezza, e bagnarla 
di lagrime, e colloquiare con essa come con persona che 
tanto si ama. S. Pier-Battista in quel momento beato, sol- 
levati gli occhi al cielo, rimase tutto assorto nella coutem- 
plazione delle celesti cose, mentre il S. Martire Martino nel- 
Y esuberanza della gioia intuonava il cantico di Zaccaria, e 
lo veniva cantando a gran voce fino al termine. 

La morte di croce non è presso i Giapponesi il più 
doloroso tra i supplizii, poiché i rei non vi si inchiodano, 
ma solo con anella di ferro si stringono loro i polsi e i pie- 
di, con un cerchio pur di ferro al collo si sostiene il capo, e 
con funi si fasciano le coscie e talvolta tutta la persona ; e 
perché meno disagiato torni al paziente il pendervi sopra, 
sogliono sottopporre ai piedi di lui un piccolo ceppo, ed un 
altro fermarne a mezzo la croce, perché vi si assida. Il reo si 
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adatta alla croce distesa in terra, e come ne sia bene adatta- 
to, essa si rizza in alto, e senza tempo di mezzo due mani- 
goldi con un rapido colpo di lancia trapassano transversal- 
raenle il corpo del paziente in modo che, entrando la lancia 
pel il iaco destro vi riesce dalla ascella sinistra, e viceversa. 
Tale adunque compassionevole strazio si fece anche dei no- 
stri benedetti Confratelli, i quali rivestiti dei loro abiti e 
bene fermati sui patiboli, furon levati in alto colla faccia ri- 
volta alla città. Le croci distavano 1' una dall' altra non più 
che quattro passi, ed erano ordinale in tre Già : dieci Giap- 
ponesi a destra, altrettanti a sinistra, e i sei Francescani nel 
mezzo, e tutti disposti Y un dietro V altro a modo di proces- 
sione. Saliti sul letto del loro trionfo, alcuni dei Ss. Martiri 
presero a recitare salmi, ad implorare altri la divina miseri- 
cordia sopra i loro croceGssori, taluni ad offerire a Dio in 
perfetto olocausto la loro vita ; tutti poi erano sereni nel 
volto, spiranti un' aria di paradiso. 

Primo ad essere croccGsso, ed anche a riportare la pal- 
ma del martirio fu quel Filippo, che ultimo tra tutti «e per 
un impensato accidente giunse al Giappone ; poiché non 
essendo i cerchi di ferro troppo adatti al suo corpo, non 
appena si levò la croce, che egli fu a un punto per soffo- 
carsi, del che avvedutosi un manigoldo, presone pietà, lo 
finì d' un colpo di lancia. Il santo Commissario desiderò di 
essere l' ultimo a morire per confortare intanto colla parola 
i cari suoi Ggli, e mentre il carnefìce gli adattava il cerchio 
ai polsi, egli con eroica intrepidezza, indicando col dito il 
mezzo della mano, disse : qua 3 o fratello , conficca il chiodo. 
Appena poi fu innalzato sulla sua croce, il santo fanciullo 
Antonio, che gli stava croceGsso al fianco : È già tempo, o 
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Padre j gli disse, d' intuonare il Salmo Laudate pueri Do- 
minimi, coinè mi avete avvertito. Ma non Y udì il santo Su- 
periore, perocché Iddio gli aveva in quel momento fatto gu- 
stare tanta dolcezza, che già era uscito dei sensi. Del che 
come Antonio si avvide, cominciò egli stesso a cantare il 
suddetto Salmo di conserva col piccolo Lodovico, con sì soa- 
ve melodìa e sì tenera divozione, che V innumerevole popolo 
spettatore non potè trattenersi dal piangere. Ma il Salmo 
non era peranco cantato lutto, quando i carnefici, che scor- 
revano dall' una all' altra croce a finire i Santi Martiri, 
furono ai due beati fanciulli, i quali trapassati crudelmenle 
dalla duplice lancia, volarono al ciclo ad unire i loro canti 
ai canti degli Angeli. In tal maniera si compi nel giorno 
quinto di Febbrajo dell' anuo 1597 questo gloriosissimo 
martirio, del quale allora si riconobbe essere stato un pre- 
sagio il sudore sanguigno cbe un' immagine del Serafico P. 
S. Francesco mandò fuori, quando in Meaco i Santi furono 
folti prigioni. 

Molti poi furono, e del tutto singolari, i prodigii, coti 
cui Iddio si compiacque di onorare i suoi servi fedeli dopo la 
loro morte. Prima però di riferirne qualcuno, é d' uopo pre- 
metlere essere usanza dei Giapponesi il lasciare sulle croci 
ì corpi dei rei, finché o vengano divorati dagli uccelli, op- 
pure disfatti si sciolgano e cadano a brani a brani. 1 corpi 
adunque dei nostri Martiri rimasero affìssi alle loro croci 
per ben due mesi, e più oltre ancora vi sarebbero rimasti, 
se, come vedremo, non fossero stati rivendicati dal Viceré 
delle Filippine. Or in questo tempo successero molti prodi- 
gii. E primieramente fu da tutti riconosciuto come miracolo 
I' essersi i loro corpi conservati per molto tempo in gran 
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freschezza di carne, il tramandare che fecero un soavissi- 
mo odore, e il non essere slati neppur tocchi dalla rapacità 
degli uccelli, che vi svolazzavano d* intorno, ghiotti di carne 
umana, e già adusali u quel pasto. Inoltre nel Venerdì sus- 
seguente alla loro passione apparvero di notte nelP aria tre 
grandi colonne di fuoco, le «mali scomparse, si videro nel 
medesimo sito scintillare molti glohetli di luce in forma di 
stelle. A questo si aggiunga che per lungo tratto di tempo 
in ogni Venerdì sopra il campo dei Ss. Martiri apparvero 
molte Oammelle come di candela, le quali movendosi in or- 
dinanza dalle croci, andavano a posarsi sopra lo spedale di 
S. Lazzaro, primo Ospizio dei Ss. Martiri, e di là poi sopra 
il romitorio della B. Vergine. Sta anche registrato come il 
corpo di S. Pierbattista un giorno si vide per ben tre volte 
tremare con sì forli scosse, che pareva volesse discendere 
dalla croce ; e due volte ferito di lancia, la prima tre giorni 
dalla sua morte, e sessantadue la seconda, mandò fuori ogni 
volta gran copia di sangue. Lo stesso S. Commissario fu pa- 
recchie volle veduto, lasciata la croce, celebrare i divini mi- 
steri nella chiesa de' suoi Frati in Nangasaki col fanciulli- 
no Antonio, che in bianca veste gliela serviva. Celebre fu 
eziandio il miracolo avvenuto ad un Gio. Ballista Bonacina 
soldato italiano, approdato a que' giorni in Nangasaki, il 
quale, raccolto nel berretto e conservato poi in un* ampolla 
del sangue dei Ss. Pierbattista, Martino e Paolo Miki gesui- 
ta, di li a nove mesi lo ritrovò ancora cosi fluido e rubicon- 
do, come il primo giorno ; e se ne islitui giuridico processe . 
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Capo \udi«> 

Onori resi alle reliquie dei santi Martiri.* rome pai 
siano state trasportate alle Isole Filippine. 

Non appena le avventurate anime eli quei prodi cam- 
pioni di Cristo eransi sprigionate dall' ingombro corporeo 
per volare in seno a Dio, che i fedeli spettatori del loro 
trionfo fecero pressa in mezzo alla milizia per accostarsi alle 
croci a raccogliervi il sangue dei Martiri, a tagliarne le estre- 
mità degli abiti e ad arricchirsi di si preziosi tesori ; ne a 
porre freno a sì santa avidità ci volle meno della barbarie 
dei soldati, i quali spingendosi brutalmente sopra quei pie- 
tosi, ne li sperperarono, lasciandone non pochi assai pesti e 
malconci. A custodia poi dei suddetti corpi, lo steccato, da 
cui era chiuso quel campo, fu circondato tutto intorno di 
soldati, i quali però non poterono sempre scoprire le inge- 
gnose industrie dei cristiani, se pure talvolta i soldati stessi 
compri dall' oro non ve li introdussero. Intanto la notizia 
del glorioso martirio si divulgò anche nelle Filippine, il cui 
Governatore, un Francesco Tello, raccolti per ciò a consi- 
glio i principali d' ambi i cleri e della signoria, coi medesi- 
mi conchiuse doversi rendere a Dio pubbliche grazie per si 
splendido trionfo della Chiesa Cattolica, e per l'onore som- 
mo che ne derivava, nonché solo alle Isole Filippine, a tutta 
la Monarchia Spagnuola. E il giorno diciottesimo di Aprile 
dello stesso anno 1597, dalla Cattedrale di Manilla mosse in 
gran festa la processione composta di tutto il clero e di 
tutte le magistrature, la quale peri orrendo le vie principali 
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della città tra le acclamazioni del popolo, il suono a festa dei 
sacri bronzi e il rimbombo delle artiglierie, andò a fermarsi 
nella Chiesa dei Francescani Scalzi, dove a mezzo la Messa 
solenne fu dal pergamo data lettura del martirio e della mor- 
te gloriosa di quei fortunati. Ma V allegrezza non era piena, 
finché i preziosi avanzi dei Ss. Martiri fossero rimasti in po- 
tere dei loro carnefici : e a rivendicarli, il Governatore spedi 
un' ambasciata a Taicosama. Alla domanda del quale avendo 
Taicosama acconsentito, i Legati Spagnuoli esultanti si po- 
sero in via per IVangasaki; ma intanto precorsane la notizia, 
«pie* buoni cittadini eransi affrettati di arricchirsi, quanto 
più potevano, di quelle sacre spoglie, sicché gli Spagnuoli al 
loro arrivo trovarono che vi mancavano molte croci, alcune 
teste ed ossa in gran copia. Le reliquie tuttavia rimastevi 
essi collocarono con gran devozione sulla nave che doveva 
trasportarle in Manilla, dove anco, felicemente arrivate, fu- 
rono con molta solennità ricevute, e quivi in gran parte 
onorevolmente riposte nella Chiesa di S. Francesco, mentre 
alcune altre furono di là mandale nella Spagna. 

Capo Decimo 

Come i Ss. Martiri siano stati dichiarati Beati da Urba- 
no Vili ; e finalmente ascritti al catalogo dei Santi 
dal S. Pontefice Pio IX gloriosamente regnante. 

I prodigii strepitosi, che Iddio non cessava di operare 
per mezzo dei Ss. Martiri, eccitarono i due Ordini di S. Igna- 
zio e di S. Francesco, il Vescovo di Manilla e la Corte di 
Spagna a chiedere con istanza che s' istituissero i processi 
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canonici, i quali conilo! ti a termine P anno 1 626, la S. Con- 
gregazione dei Riti emise la seguente dichiarazione : Con- 
stare de martyrio et mirnrulis, idroque ad artualem Hlo- 
rum marlyrum cavunisuliomm quundocumque dtveniri 
posse; e V anno susseguente Urbano Vili con sua Bolla in 
data dei A Settembre annovero i veutisei Martiri Giapponesi 
tra i Beati, permettendone il pubblico culto con uffizio e 
Messa propria. E fu in questa occasione che quel grande 
Pontelice, tenerissimo della Francescana Riforma, come si 
vide anche tredici anni dopo, allorché innalzò a Provincie 
tutte le Custodie Riformate della Famiglia Cismontana, par- 
lando dei suddetti Martiri Giapponesi col Cardinale France- 
sco Barberini suo nipote e Protettore del nostro Ordine, 
ebbe a dirgli '.Ecce qu id feci Re forma tis tnis, jam amplum 
currum Beali» Martyribus superplenum eis largitus sum. 
Ognuno può immaginarsi con quanta esultanza sia stato ac- 
colto il Decreto di Urbano dai due Ordini suddetti e da tut- 
ta la nazione Spagnuola, e quante feste siausi celebrale in 
ogni luogo. Degna però di speciale menzione è quella cele- 
brata nella città del Messico, patria del chierico S. Filippo, 
dove in line della solenne processione si vedeva, avendo a 
destra P Arcivescovo e a sinistra il Viceré, la superstite ma- 
dre del nuovo Beato, riservata dal cielo ad essere spettatri- 
ce di tanto trionfo. 

Or questa nobilissima causa, che già da presso a tre 
secoli era stata condotta a fine, sicché nulla più restavate, 
se non che si venisse alP ultimo alto della solenne dichia- 
razione del Sommo Pontefice, parve per tutto questo tem- 
po affatto dimenticata ; ma nei consigli imperscrutabili di 
Dio stava scrìtto che fosse proposta, come parlò il Promo- 
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tor della Fede, in questi luttuosi tempi, in cui la maturità 
<F ogtit scelleraggine contro la Fede di Cristo sembra esser- 
si svolta perfino nelle più colte regioni dell* Italia no- 
stra (4). E la gloria d' intrecciare sul capo di questi intrepi- 
di campioni della fede la più fulgida corona volle la divina 
Provvidenza riserbarla a quel PIO, il quale da molti anni a 
tutela dei diritti sacrosanti della S. Sede Apostolica e degli 
stessi primi principii sociali, soflVc con prodigiosa costanza 
un martirio sensibilissimo al paterno suo cuore nella ostina- 
ta guerra mossa contro la Chiesa da tanti snaturati suoi figli. 
E questa gloria fu irraggiata di tale splendore e coronata da 
tanto trionfo, che nei fasti della Cattolica Chiesa in nessun'al- 
tra canonizzazione ci vien fallo di riscontrarne una di simi- 
le, e forse non verrà mai altra che la pareggi. Era il giorno 
ottavo di Giugno del corrente anno 1862, e Roma stupefatta 
vedeva nella Basilica di S. Pietro il supremo Gerarca PIO IX 

(1) E chi sa che non aia {ritinto il tempo delle misericordie anebe 
pel Giappone! Certo che il sangue dei martiri, onde ogni zolla di quell* Im- 
pero fu inalfi;t u. deve quandocnessia germogliare ancue colà nuovi cristia- 
ni, e le preghiere di tanti celesti comprensori per l' infelice loro nazione 
non possono rimanere inesaudite. E torse nei disegni amorosi e sapienti 
di Dio la conversione del Giappone era riservata in questa nostra età, in 
cui tanti suoi figli sarebbero stati dal Vicario di Cristo innalzati al supre- 
mo onore degli altari ; e in conferma di ciò piacemi riportare un brano di 
lettera scritta da Canton il dì 8 Maggio dell'anno corrente, e riportato 
dall' Armonia del lì Luglio. « Un movimento religioso straordinario ha 
» luogo attualmente nel Giappone; pare che la divina Provvidenza abbia 
» voluto farlo coincidere colla canonizzazione dei Martiri Giapponesi. Mal- 
» grado che il Cristianesimo sia ivi proscritto, un' aperta manifestazione 
» ebbe luogo di recente in favore del medesimo; il governo sul principio 
» mostrava dì non farne caso, ma quando vide che circa 40,000 persoue 
» d' ogni classe, non esclusi i bonzi, avevano espresso il desiderio di essere 
» istruiti nella religione crisliaua, cominciò per arrestarne una cinquan- 
» tina, e ci volle tutto V impegno della legazione Francese ( della quale il 
» Padre Gerard fa parte come interprete, dal cui labbro ho raccolto quan- 
» to scrivo ) per impedire la loro condanna a morte Giova sperare cne la 
» divina misericordia sia per mettervi di mezzo la sua possente mano, e 
» noi vedremo tra breve ritornare i bei giorni del grande Saverio. » 
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circondato da ben duecento ottanta sette tra Principi e Pa- 
stori di Santa Chiesa, venuti fino dai ghiacci boreali del- 
l' estrema America, c dagli ultimi lidi della rimotissima Ocea- 
nia. La Spagna, nobilmente altera di essere stata la culla 
dei novelli Santi; la Francia, che sente ancora d' essere la 
primogenita della Chiesa; la generosa Irlanda, la magnani- 
ma Inghilterra, la forte Alemagna, V infelice Polonia, il 
Belgio, l'Olanda, la Svizzera, la Russia, la Grecia, V Alba- 
nia, il Levante, gli Stati Uniti d'America, il Messico, il Ca- 
nada, la Nuova Scozia, tutte queste porzioni del cattolico 
gregge furono in Roma rappresentate dai loro Vescovi, i 
i quali in queir augustissima assemblea di Padri resero te- 
stimonianza dell' affetto e della devozione illimitata delle 
loro pecorelle al Pastor dei Pastori, al Successore di S. Pie- 
tro. Due sole nazioni, e queste cattoliche, e in altri giorni 
devote quanto altre mai alla Cattedra Romana, non leggono 
nella serie di quei venerandi Antistili il nome dei loro Pa- 
stori; che se alcuni vi si leggono appartenenti ad una di 
esse, quei nomi non indicano che illustri confessori della 
Fede, cacciati in bando o perseguitati a morte dai nemici 
sfidali di Dio e del suo Vicario in terra. 

Deh ! per la possente intercessione dei Ss. Martiri 
Giapponesi faccia Iddio che si compiano presto i voti del- 
l' amatissimo nostro Padre, il Sommo Pontefice PIO IX, 
sicché i traviati si rimettano sul diritto sentiero, e i buoni 
sempre più si raffermino nell'unità della fede. Ma quand'an- 
che fosse segnalo nei divini decreti, che il compiuto trionfo 
della Chiesa venisse differito più a lungo, e che a più dure 
prove avessero ad essere esposti i fedeli, ah ! per quanto ci 
sta a cuore la nostra eterna salute, teniamoci sempre uniti 
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al Vicario di Gesù Cristo, facciamo tesoro delle sue parole, 
come dettate dallo Spirito Santo, e dietro V esempio dei 
gloriosi Martiri Giapponesi soffriamo pur ogni cosa, anziché 
staccarci dal ceutro della cattolica unità. In tal guisa ope- 
rando, e come Cattolici vi siamo tenuti per debito di coscien- 
za, noi in quel giorno, che spunterà infallibilmente, in cui 
la Chiesa, stritolati come vasi di fragile creta i suoi nemici, 
esalterà il capo in gloria, noi pure, figli obbedienti e ge- 
nerosi, già partecipi dei suoi dolori, saremo messi a parte 
delle sue ineffabili consolazioni (1). 



(1) Quanto si contiene in questo Compendio, fu tutto fedelmente 
tratto dai Bollandisti Actu sanclorum addiem V. Februarii; da Benedet- 
to XIV. de Healif. et Canoniz. sanclorum, lib. III. append. II. ; dal Con- 
tinuatore del Waddingo. Annal. Minor, voi. XV///. /dal P. Tiburzio Na- 
varro, M. R. S. Petrus de Akanlarapost ntorlem redivivus; dal P. Pietro 
Antonio da Venezia, W. R. Leggendario Francescano, «' dì 5 Febbraio, 
e, rispetto alle ultime notizie, dai pubblici fogli. 
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TRIDUO 
IN ONORE DEI SS, MARTIRI GIAPPONKSI 

FATTO IN ROM4 

NELLA CIRCOSTANZA DELLA LORO SOLENNE CANONIZZAZIONE. 



I. 

Nel celebrarsi dalla cattolica Chiesa con tanta esultanza 
il giorno solenne della vostra canonizzazione, noi ricordiamo, 
o santi Martiri Giapponesi Pietro Battista e compagni, i doni 
della grazia celeste, che fin dalla vostra fanciullezza Iddio 
v' infondeva per compiere su di voi i disegni della sua infinita 
misericordia. Fin d' allora li secondaste, vittoriosi calpestando 
gli agii di vostra famiglia coli' ascondervi nel chiostro del se- 
rafico Istituto, ove non altro si offre ai suoi professori, che 
mortificazione, povertà, disagio. Oh il cumolo delle virtìi che 
risplendeva nella vostra religiosa condotta ! IT innocenza, In 
modestia, Y umiltà, l'ardente amore verso Dio vi rendevano 
cari a Lui e spettacolo ai vostri confratelli. Deh I o santi Mar- 
tiri otteneteci lo spirilo di purità di mente e di cuore, il di- 
sprezzo delle attrattive del secolo, ed una carità fervente e ope- 
rosa verso Dio, affinchè le nostre azioni sieno tulle conformi 
agi' impulsi soavi della grazia divina. 

Pater, Ave, Gloria. 



— :ìo — 
ii. 

Iddio però, gloriosissimi Santi, non volcavi con Lui na- 
scosti ne' recinti del chiostro. Abbelliti dai doni della sua gra- 
zia, inGammati del duo purissimo amore, e ripieni di ardente 
zelo della salute delle anime, vi eleggeva banditori del suo 
evangelo in terre straniere. Vi destinò in prima alla coltura 
della sua eletta vigna delle Isole Filippine, e a tale invito esul- 
tando il vostro spirito, coli* ali d' innocente colomba colà vi 
portaste, ove in breve tempo, infedeli di ogni sesso ed età adu- 
naste all' ovile di Cristo, altri animando alla costanza della fe- 
de, ridonando ad altri il primiero candore delle virtù già brut- 
tate dai vizii. Volgete, deh ! volgete dall'alto dei cieli, o invitti 
campioni di santa Chiesa, sulla società cristiana benigno lo 
sguardo, ed otteneteci dal Signore che sempre viva in essa si 
mantenga la fede, che dal seno di lei verun si diparta, e che 
ciascuno operi a seconda de' suoi insegnamenti. 

Pater, Ave, Gloria . 

III. 

Il Signor si beava, gloriosissimi Santi, de' copiosi fruiti 
raccolti dal vostro Apostolato, ma ne desiderava maggiori, e 
vi eccitava a fondare fra genti barbare una chiesa novella, 
emulatrice dello spirito de' primi credenti. Trascelto voi, o 
santo Pietro Battista, ambasciatore del re cattolico per otte- 
nere alleanza col feroce imperatore del Giappone, colà vi re- 
caste, non già con fasto mondano, ma coli' umile portamento 
di povertà francescana, nudo ne' piedi e cinto di rozza corda; 
ed egli al solo vedervi fu compreso di tanta maraviglia, che 
strinse la desiderata concordia, ed ampio poter vi concesse di 
annunziare le verità divine nel suo vasto dominio. Entro il 
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breve giro di un lustro con quattro soli vostri compagni fab- 
bricaste conventi, fondaste templi, case ed asili pei neofiti in- 
fermi e poveri, e tanti convertiste olla fede, che dovunque dal 
loro labbro risuonavano cantici di gloria e di onore al Signo- 
re. Ferole persecuzione arrestò i progressi del vostro Aposto- 
lato, ma coir essere voi e gli altri ventidue vostri soeii condan- 
nati al supplicio della Croce, più gloriosa divenne la Chiesa 
Giapponese nel campo {stesso della vostra battaglia. Deh ! fate 
invittissimi Martiri, che scenda ancor su di noi lo spirito di 
fortezza, e che col freno delle nostre passioni possiamo addi- 
venire ostie sante, viventi ed accettevoli alla maestà del 
Signore. 

Pater, Ave, Gloria. 

H ¥ M N V S. 

Sanctorum meriti» inclyta gaudio 

Pangamus sodi, gèstaque fortia: 
Gliscens fert animus promere cantibus 
Fictorum genm optimum. 
Hi sunt, quos fatue mundus abhorruit: 
Hunc fructu vacuum s floribus aridum 
Contempsere lui nominis asseclae, 
Jesu Rex bone coeìitum. 
Hi prò Te furiai atque minai truca 

Calcarunt hominum, iaèvaque verterà. 
His cessit lacerani fortiter ungula, 
Nec carpiit penetralia. 
Caeduntur gladiii more tidentium : 

Non murmur reionat, non quaerimonia : 
Sed corde impavido meni bene conscia 
Comervat palienliam. 
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Quae vox, quae poteri t lingua relèxere, 

Qttae tu martyribus munera praeparas ? 
Rubri nam fluido sanguine fulgidi* 
Cingunt tempora laurei». 
1 1 ', su min i o Deita» 3 unaque po»cimus> 
Ut cui pus abigas, ausi a subtrahas ; 
De» pacem famuli», ut tibi gloriam 

Ànnorum in »eriem canant. Àmen. 

Orate prò nobis sancii Mnrlyres. 

Ut digni ofQciumur promissionibus Christi. 

OREMUS. 

Deus, qui primitias (Idei apud Japoniae gentes beatorum 
mar tv rum Petri Baptistae et sociorum eius sanguine dedicasti: 
concede propitius, ut ad lui nominis confessionem, quorum ex- 
citatuur exemplis, eorum precibus adiuvemur. Per Chrìstum 
Dominum nostrum. Amen. 
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PREGHIERA 

■ 

AGLI STESSI SANTI MARTIRI GIAPPONESI 

PER LE PRESENTI CIRCOSTANZE. 

I 

Invitti Eroi della cattolica fede, Martiri illustri del Sal- 
vatore, ornamento de' vostri fratelli e decoro di tutta la 
Chiesa di Dio; nella nuova gloria di che vi dona il trava- 
gliato Pontefice non isdegnate gli omaggi degli umili vostri 
divoti, ed avverate le universali speranze nel vostro patrocinio 
ri poste. Oh sì, pei meriti di quella morte, onde divideste con 
Gesù Cristo le ignominie e il dolore della croce, impetrateci 
la grazia di non prevaricare giammai fra le molte tentazioni 
che assalgono ne' nostri giorni la Chiesa ; impetrateci anzi di 
mantenerci fino all' estremo respiro fedeli alla santa sua legge, 
di non vergognarci di appartenerle, e di saper pure ciascuno, 
nel modo che possa, aiutare gli avanzamenti della cattolica 
fede e moltiplicare gli esempii del cristiano coraggio. Voi lo 
vedete, come talvolta anche dove la religione ha incivilito i co- 
stumi si vorrebbero rinnovare sopra i fidi cristiani le crudeltà 
del Giappone. 

Convertite anime così fiere a sentimenti di evangelica 
umanità; e per mezzo di voi largisca Iddio a' suoi servi una 
pace che il mondo non può loro donare. Conservateci 1' augu- 
sto Gerarca, in cui si concentra ogni attuale tribolazione del 
cristianesimo e della cristiana società tuttaquanla. Ricondu- 
cete gli esuli pastori alle loro greggie, i sacerdoti alle loro 
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Chiese, le sacre vergini e i fervorosi claustrali all' unanime 
vita, alla concorde preghiera. Uno sguardo volgete sull' isole 
formanti l' Impero, in cui regna ancora Y idolatria, e che fu 
pure bagnato, insieme col vostro, dal sangue di tanti Martiri. 
Venga il momento in cui abbiano pieno l' efletto i desiderii e i 
sudori apostolici di S. Francesco Saverio, di cui voi foste gli 
eredi destinati a suggellarli e coronarli col sangue; e come 
voi nella Chiesa trionfante vi trovate riuniti con tutti i gloriosi 
atleti di nostra fede, cosi tutto il genere umano entri ad esser 
parte della Chiesa militante qua in terra. Così sia. 
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Introduzione 

Cap. I. Come nel Giappone sia stata predicata la fede di 
Cristo, e come vi siano stati introdotti i Figli 
diS. Francesco 

Cap. 1 1. Mirabili frutti ottenuti dai Francescani nel Giap- 
pone 

CAP. LLL Come nel Giappone siasi suscitala una ferissima 

persecuzione contro i Cristiani 

Cap. IV. Cenni storici intorno al S. Martire Pier-Battista, 
Commissario della Missione 

Cap. L Cenni slarici intorno agli altri cinque Frati di S. 

Francesco catturati 

Cap. VI. Cenni storiai intorno ai diciassette Terziarii Fran- 
cescani catturati in compagnia dei sei Frati del 
primo Ordine 

Cap. VII. Come i Santi Martiri siano stati menati in giro 
per gran parte del Giappone, e mali tratta- 
menti eh' ebbero a provare 

Ca>'. Vili. Come i Ss. Martiri giunti in Nangasaki siano siali 
crocefissi, e stupendi p rodioti che avvennero 
dopo la loro ritorte 

Cap. IX. Onori resi alle reliquie dei Santi Martiri, e come 
poi siano state trasportate alle Isole Filippine . 

Cap. 2L Come i Ss. Martiri siano stati dichiarati Beali da 

Urbano Vili., e finalmente ascritti al catalogo 
dei Santi dal S. Pontefice PU> IX. gloriosa men - 
te regnante 

Triduo hi onore dei Ss. Martiri Giapponesi 

Preghiera agli stessi Santi per le presenti circostanze . . . 



A. M. D. n. 



Visto 

CAN.° VASON 
Cenn. Eccl. 
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